
24POL01A2407 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:18:45 07/23/98  

LO SCONTRO SULLA GIUSTIZIAVenerdì 24 luglio 1998 2 l’Unità

I capigruppo del Polo e della maggioranza d’accordo per lo slittamento del voto sulla commissione d’indagine (o d’inchiesta?)

Tangentopoli va a settembre
Berlusconi dice sì al rinvio, poi attacca: «Atto di prepotenza»

ROMA. Commissione per Tangen-
topoli? Se ne riparla a fine settem-
bre, con l’impegno di discutere, e
votare, la proposta dell’inchiesta (o
dell’indagine: qui sta il discrimine
dell’irrisoltoscontro traPoloemag-
gioranza) cui Berlusconi vorrebbe
attribuireil ruoloditribunalepoliti-
codeipmedeigiudici.

La decisione, che sigla una gior-
nata di pesanti scontri e di indeco-
rose giravolte forziste, è maturata
nella serata di ieri nel
corso di una riunione
dei capigruppo di
Montecitorio convo-
cata dal presidente
dellaCamera,Luciano
Violante sulla base di
dueelementi.Intanto,
l’evidente preoccupa-
zione del muro-con-
tro-muro cui si sareb-
be andati martedì
prossimo, data fissata
per la discussione del-
la proposta. E poi l’al-
trettanto evidente in-
tenzione di verificare
la praticabilità della ri-
chiesta (formulata dai capigruppo
della maggioranza) di rinviare in
commissione la proposta per ri-
prenderne la discussione a settem-
bre appunto, «in un clima politico
meno avvelenato» aveva sottoli-
neato il verde Mauro Paissan a no-
me dei suoi colleghi dell’Ulivo e di

Rc.
E la proposta del rinvio - esatta-

menteal23eal24settembre-èstata
approvata da tutti tranne che dalla
Lega. Ma Berlusconi non ha atteso
unistanteperspararecontroladeci-
sione, e quindi prendersela anche
conilsuocapogruppoBeppePisanu
di cui appena due ore prima aveva
censurato un assurdo diktat. «Sia-
mo stati costretti - ha detto testual-
mente -aquestaulterioreprepoten-

za, voluta della maggioranza», ed
ha aggiunto, battendo la lingua do-
ve il dente gli duole: «La conclusio-
ne di questa farsa dimostra una vol-
ta di più, se ancora ce ne fosse biso-
gno, che la sinistra non vuole la ve-
ritàperchélateme».

Il Cavaliere si beccava subito una

severa (ancorché implicita) repri-
menda dello stesso Violante: «Non
c’è stata obiezione da parte di alcu-
no, altrimenti la proposta sarebbe
rimastaall’ordinedelgiornodimar-
tedì: la decisione è stata presa di co-
mune accordo tra maggioranza e
opposizione,Legaesclusa».Durissi-
ma la replica delcapogruppo diessi-
no Fabio Mussi: «L’ultima dichiara-
zione dell’on. Berlusconi conferma
che ciò che gli interessa è la propa-
ganda politica e la manipolazione
delle coscienze». Nel confermare
quindi che la decisione del rinvio a
settembre, «che sembra stare così
tanto a cuore» al Cavaliere, era stata
presa all’unanimità salvo una di-
chiarata neutralità della Lega, Mus-
si ha tagliato corto:«Quando si pro-
pongono cose tanto serie per un
Paese,comeminimobisognadimo-
strarediessereseri».

E invece basta rivivere la giornata
per avere la prova che nel centrode-
stra, e soprattutto in Forza Italia, è
stata un’orgia di giravolte strumen-
tali e di gesti irresponsabili. Il via al
mattino, di prim’ora, quando la
commissione Affari costituzionali
avrebbe dovuto esaminare e votare
unnuovopaccodiemendamenti. Il
relatore di maggioranza, Antonio
Soda, aveva appena cominciato ad
esprimere le sue valutazioni quan-
do è esplosa la baraonda: il centro-
destra pretendeva di passare ai voti
senzadiscuternulla.«Ormaièsalta-

to tutto», è stato lo sconsolato com-
mento della diniana Marianna Li
Calzi, accanita tessitrice di tentativi
dimediazione.

Ecco allora i capigruppo della
maggioranza constatare che si sa-
rebbe andati in aula martedì senza
un testo approvato dalla commis-
sione, e proporre il rinvio (di queste
decisioni Mussi informava il vice-
presidente del Consiglio Veltroni:
«Nonmi pare che ci sianoobiezioni
al rinvio».) «Speriamo che la deci-
sione possa essere comune», aveva
aggiunto Paissan tendendo una
manotantoaisocialistidelloSdi(fa-
vorevoli all’inchiesta)quantoalPo-
lo «dove non c’è atteggiamento
unanime». Messaggio raccolto dal
capogruppo socialista Crema:
«L’intelligenza politica suggerisce
un rinvio a settembre concordato
tra le parti in conflitto: una tregua è
sempre migliore di una cocente
sconfittapertutti».

Messaggio invece praticamente
respinto, perché stravolto con una
inaccettabile pretesa, dalcapogrup-
po forzista BeppePisanu: sì al rinvio
a settembre ma «a condizione» che
vi fosse «un esplicito impegno poli-
tico della maggioranza a favore del-
l’istituzione della commissione
d’inchiesta». Gli faceva eco il vice-
presidente del gruppo di An, Gusta-
vo Selva, anche lui intransigente
nel pretendere un «sì» preventivo
allalegge.

Pronta replica di Mussi: «Possia-
mo impegnarci sul quando votare,
ma non sul come votare. Questo lo
decideremo noi, non il Polo. E se
non si tolgono di mezzo le pessime
intenzioni che stanno dietro l’in-
chiesta, se non cambia il climapoli-
tico creato dal Cavalier furente...».
Insomma, «a settembre saremo in
grado di valutare soprattutto il cli-
ma politico determinato dai com-
portamenti dell’on. Berlusconi».
Chiosa di Massimo D’Alema: «Cor-
retta la risposta di Mussi. Il Parla-
mentoèliberoesovrano:èscrittoin
Costituzione». Analoga la posizio-
ne del capogruppo del Ppi, Sergio
Mattarella: «Ridicola la pretesa del
Polodidecidereprimadiriflettere:a
cheservirebbealloralapausa?».

L’irrigidimento della maggioran-
za di fronte all’irragionevole diktat
sortiva un (apparente) effetto. Ber-
lusconi correggeva (anzi, sembrava
smentire) Pisanu: «Noi vogliamo la
certezza che ci sia la calendarizza-
zione a settembre. Se il tempo può
portare ad un risultato positivo, ac-
cettiamo anche il rinvio». Punto e
basta, nessun avallo alla pretesa di
Pisanu. Poi era Fini a smentire il suo
Selva: «Il problema della data è l’ul-
timo dei problemi». Infine la deci-
sione dei capigruppo, siglata dalla
grottesca sortita del Cavaliere non
solofurentemaanchegirella.

Giorgio Frasca Polara
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FabioMussi
«L’ultima
giravoltadi
Berlusconiè la
confermache
ciòchegli
interessaè
esclusivamente
lapropaganda»

Silvio Berlusconi, in basso Filippo Mancuso

E in aula scoppia la guerra del bicchier d’acqua
Urla e insulti dal Polo contro i «tentativi di melina» da parte della maggioranza

24POL01AF03

ROMA. Gli italiani sono spaccati
sullanecessità di istituire la com-
missionesu Tangentopoli: lo dice
un sondaggiodellaSwg, che sarà
pubblicatosul numero dell’E-
spresso daoggi in edicola. I risul-
tati? Il 42,5% del campioneinter-
vistato ha detto di condividere la
proposta del Polo di istituire la
commissione,mentre il 44,3% siè
detto contrario. Il restante 12,9%
non harisposto. Dal sondaggio
emergeancheche lamaggioranza
degli italiani non condividerebbe
l’operato del Pooldi Milano: il
48,6% del campione ha detto di
apprezzare«pocoo per niente»
l’azione dei magistrati milanesi; a
favore del Pool si è pronunciato il
36,4%; il restante15% non ha ri-
sposto. E,però,c’è darilevare che
gli italiani noncondividerebbero
l’affermazione di Silvio Berlusco-
ni secondo laqualeegli sarebbe
perseguitato dai giudici di Mila-
no; per la precisione, agli intervi-
stati è stato chiesto: «Dopo le ulti-
me sentenzeBerlusconi si dice
perseguitato.Lei condivide que-
sta affermazione?». Il 60,3% del

campioneha detto di non condividerla, contro il 28,4% che
la pensa come il leader di Forza Italia (l’11,3%, invece, non
si è pronunciato). Infine, il sondaggiomostra una ripresa
delcosiddetto«indice di fiducia» rispettoa Silvio Berlusco-
ni: in una scala che va da 1 a 100, il leaderdi Forza Italia sa-
rebbe infatti attestatoa quota 40, contro i 35 punti raggiun-
tinelloscorso mesedi giugno. Dal sondaggio della Swg si
evince anche che la forbicedei consensi di Polo e Ulivo siè
ridotta: se si votasse oggi, ladifferenzatra Polo e Ulivo sa-
rebbesolo di 2 punti; l’Ulivoavrebbe il 40% deivoti, il Polo
il 38, la LegaNord il 9, Rifondazione il 6,5e altre forze poli-
tiche il 6,5%. Per quanto riguarda i singoli partiti il Ppi
avrebbe il 6,5% (alle politicheaveva il 6,8), la Lista Dini il3
(4,3), Ds 19,5 (21,1), Rifondazione 7,5 (8,6), Forza Italia 20
(20,6),Ccd-Cdu- Udr 4,5 (5,8),An 18 (15,7), Lega9 (10,1), Li-
sta Pannella 1,5 (1,9), Verdi 2,5 (2,5), Ms-Fiamma 1 (0,9), Sdi
0,5 (non era presente alle politiche), Movimento diPietro
4,5 (anch’esso nonera presente), e altre formazioni 2 (1,7).

ROMA. Scena prima (sceneggiatura
prof. Giorgio Rebuffa, Forza Italia).
«Si iniziaperperderetempo...C’èAn-
tonioSodacheprimadicominciarea
parlaresi faportareunbicchiered’ac-
qua. La prova. È troppo fredda, dice.
Senefaportareunaltro.Stavoltal’ac-
qua è troppo calda. Il terzo ha la tem-
peratura giusta. Ma appena beve,
l’acquaglivaditraverso,ecominciaa
tossire,tossire,tossire...».

Alba allacommissioneAffaricosti-
tuzionali di Montecitorio. Il diessino
Soda, nell’ora in cui le persone nor-
mali si dedicano al cappuccino, co-
mincia la sua relazione per proporre
all’aula di rinviare in commissione la
commissione su Tangentopoli. Sono
leotto,perlenovebisognafinire.«Va
per le lunghe!», attaccano subito
quelli del Polo, che mettono sul ban-
co degli accusati l’improprio gargari-
smo ulivista. Le urla rimbombano
nel palazzo. Esterno. Commessoper-
plessofuoridallaporta.

Scena seconda. Interno commis-
sione. (Per dare l’idea: una baraon-
da). Soda, per quellidel centrodestra,
è un cronometrista della perdita di
tempo. «Non è possibile passare al
voto senza esaminare gli ultimi
emendamenti presentati», prova a
spiegare una volta rimessadritta l’ac-
qua andata di traverso. Ma niente di
fare: i berlusconiani sono dei fulmini
di guerra, manco avessero gli spot
dietro l’angolo. E mentre Rosetta Jer-
volino, la mite presidente popolare
della commissione prova a riportare
un po‘ di ordine, ognuno va per con-

to suo. «Parli più vicino al microfo-
no!», la prega Lucio Colletti (altro
prof. di FI), che appizza le orecchie
per raccapezzarci qualcosa. Sforzo
inutile, quello del filosofo. Non si
capisce più niente.

Scena terza. Espressione sconfor-
tata della Jervolino. Panoramica.
Gente che si agita. Peppino Calde-
rini, FI (non è un prof., ma forse

gli piacerebbe): «Buf-
foni, fascisti, vergo-
gna! In democrazia si
vota, siete degli anti-
parlamentari!» (poi gli
si può far chiedere un
goccio d’acqua a So-
da, che nel frattempo
ha ripreso fiato). Die-
go Novelli, Ds, a Cal-
derisi: «Al posto del
cervello hai un regola-
mento, ibernato come
in un frigorifero...».
Federico Orlando, di-
pietrista, sempre a
Calderisi: «Ecco un ra-
dicale e un non vio-
lento...». L’assennato
Colletti, che ormai ha
rinunciato a capire
una parola della Jer-
volino, si gira verso i
suoi, prof. e non: «Sta-
te calmi. State boni!».
Esortazione che cade
nel vuoto. «Ci impe-
discono fisicamente
di votare!», si fa sotto
Carlo Giovanardi,

Ccd, distratto un momento dagli
accorati allarmi sul pericolo gay.
L’appello è alto, all’intero paese
(musica appropriata: sigla di Anche
i ricchi piangono). È il momento
della scesa in campo di Filippo
Mancuso, FI (non è un prof., ma
molto di più: eccellentissimo pre-
sidente). Quasi grida: «È la più ver-
gognosa flanella mai vista dell’e-

poca delle case chiuse, ad opera
della signora Jervolino...». Oddio.
Spiegazione: «Abbiamo vissuto
una violenza...».

Scena terza. Consumata qualche
tanica d’acqua, si fanno le nove ed
è ora di scendere in aula per vota-
re. I commissari della commissio-
ne, che si sono accapigliati intorno
alla commissione d’inchiesta e alla
proposta di rinviare tutto in com-
missione, escono con l’aria di chi
ha avuto di traverso, oltre all’ac-
qua, anche il cornetto. Di passag-
gio, il dipietrista Elio Veltri fa no-
tare la buona creanza dei seguaci
di Tonino: «Io e Orlando siamo
stati fuori dalla mischia». (Idea per
un diversivo: ieri era in visita alla
Camera anche una delegazione di
Apache, venuti a perorare da Vio-
lante la difesa della loro Montagna
Sacra, che si chiama «Dzil Nchaa Si
An», ma non è finiana. Si potrebbe
immaginare un loro incontro, con
le penne al vento, con i commissa-
ri del Polo, con le penne abbassate.
Dialogo: «La Montagna Sacra non
si tocca!». «Figuratevi se si tocca il
Cavaliere Sacro, augh!». Mettere,
nel caso, anche un ascia di guerra
in mano a Rebuffa).

Scena quarta. Transatlantico. I
protagonisti raccontano. Primi
piani. Gustavo Selva, An (ma non
è Apache): «Eh, mica è stata tutta
questa rissa! Me ne ricordo certe...
Ero presidente, ho dovuto anche
sospendere delle sedute...». Gior-
gio Rebuffa (che è pacifico, e quin-

di ha riposto l’ascia nel garage di
via del Plebiscito): «Io che sono un
uomo di sinistra...» (ipotesi per un
film surreale) «...beh, magari lo
metta tra virgolette, non ne posso
più di questa sinistra senza idea-
li...». L’altro prof., Lucio Colletti
(in realtà è al telefono, ma non fa
niente): «Noi del Polo abbiamo
sbagliato per eccesso di adrenali-
na. Che vuole, io li invitavo a stare
calmi e silenziosi, ma non ho più
l’autorità di un tempo...». Doman-
da fuori campo: al povero Soda
l’acqua gliel’avete mandata di tra-
verso per davvero... Replica ironi-
ca: «Il Polo ha avuto tale e tanta
indignazione da manifestare, che
alla fine gli ha fatto da copertu-
ra...». Sospiro: «Capirà, a guidare la
nostra battaglia c’era Calderisi...».
E adesso? «In vacanza. Gliel’ho
detto: non andate al mare, che
prendete altro sole, vi fa male. In
montagna, nelle vallate alpine,
che è meglio... Invece tutti il mare,
così ci si incazza di più...».

Scena quinta. Angolo di Monte-
citorio. La Jervolino sorride. «Non
drammatizziamo. Paura? Macché.
Mentre strillavano ripensavo a
quando guidavo la commissione
di Vigilanza sulla Rai. C’erano Ca-
panna, Pannella, Bonino...». Pro-
prio un bell’allenamento... Sipario.
Intanto, fuori dalla commissione,
si sono messi d’accordo per rinvia-
re a settembre.

Stefano Di Michele
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IL SONDAGGIO

«Bocciati»
il Cavaliere
e il Pool

IN PRIMO PIANO

ROMA. «Sia chiaro, non c’è nessu-
na trattativa segreta in corso». A
Botteghe Oscure la premessa è
d’obbligo. La possibilità che il filo
del dialogo si riannodi e che subi-
to dopo l’estate maggioranza e
opposizione si accordino su «co-
me» indagare su Tangentopoli è
ancora troppo esile per poter sop-
portare l’effetto di sospetti e accu-
se di «inciuci». Le cose, dunque,
stanno davvero come appaiono
dalle dichiarazioni delle rispettive
parti. Il dialogo, rilanciato da
D’Alema nel suo intervento sulla
fiducia, è stato accolto a parole un
po‘ da tutti, ma perchè produca
qualche risultato vero bisogna
che si calmino di molto le acque.
Quelle dell’opposizione, ovvia-
mente. Ma anche quelle, magari
minoritarie ma rumorose e con
sponde autorevoli, che nell’Ulivo

guardano da sempre con sospetto
la «testardaggine» con cui D’Ale-
ma persegue l’incontro con l’op-
posizione sul tema delle regole e
delle riforme.

L’altalena delle ultime settima-
ne insegna. D’Alema, dicono gli
avversari, sembra Sisifo alle prese
con la famosa palla di pietra che
gli ricade sempre indietro, perché
qualcuno e qualche cosa, quando
l’obiettivo del dialogo sembra rag-
giunto, riesce a vanificare il suo
sforzo. È vero, obiettano a Botte-
ghe Oscure, che la palla in realtà
si abbatte sul paese, e quindi chi
gioisce assume i contorni del Ta-
fazzi di turno, però l’impressione
è quella. Stavolta le cose sono an-
cora più ingarbugliate. Perché l’ir-
ricevibilità delle richieste del Polo
mette in difficoltà gli uomini del
dialogo, D’Alema e Marini in te-

sta. Ancora l’altra sera Berlusconi,
dopo aver derubricato le accuse di
golpe a congiura di palazzo, anda-
va sostenendo che la commissio-
ne d’inchiesta su Tangentopoli
era indispensabile per conoscere
la vera storia di Tangentopoli:
non quella scritta dai giudici, ma
quella «a tutti chiara», secondo
cui i veri colpevoli di illeciti e cor-
ruzione erano i comunisti, che,
graziati da giudici comunisti, ave-
vano preso il potere (con la com-
plicità del capo dello stato). Se il
Polo, dicono a Botteghe Oscure,
pensasse che questo è l’oggetto
della possibile commissione,
nemmeno il rinvio di decantazio-
ne deciso ieri col via libera di Ber-
lusconi e Fini, servirebbe a nulla.

Attenzione: un campo d’indagi-
ne così definito non è frutto del
furore berlusconiano. Con altre

parole Craxi e tutte le vittime di-
rette e indirette di Tangentopoli,
hanno da sempre in mente que-
sto: una commissione che ribalti
l’assunto delle indagini penali e
che dimostri la parzialità della
magistratura. Fini non ha interes-
se a una ricostruzione del genere,
in chiave anti-giudici, ma si sa
qual è la sua posizione in questo
momento: è un ostaggio di Berlu-
sconi. E troppo deboli sono anche
gli alleati ragionevoli del Cavalie-
re, come Casini.

Il problema, dunque, è pur
sempre quello: come far decanta-
re i furori e come definire il cam-
po d’indagine della commissione.
La proposta di D’Alema dei cin-
que saggi, che ha ricevuto tante
ironie aveva esattamente lo scopo
di riaprire il dialogo e, precisano a
Botteghe Oscure, non era «alter-

nativa» a quella della commissio-
ne. Era una soluzione propedeuti-
ca, un modo per definire la corni-
ce di una possibile commissione.
In linea di principio la concessio-
ne di una commissione richiesta
dall’opposizione, è considerata
doverosa. Ma, secondo i Ds, in un
caso come questo, non può che
essere «d’indagine». Il parlamento
deve poter scrivere pagine di veri-
tà, ma nella forma della ricostru-
zione storico-politica del fenome-
no. Senza questi paletti, si pensa,
la possibilità che la commissione
si trasformi in un megafono d’ac-
cusa contro il lavoro dei giudici, è
troppo alta e non può essere corsa
senza contraccolpi gravissimi sul
piano istituzionale.

Se ne deduce che l’ottimismo
non è di casa. È probabile che do-
mani o a settembre, quando si de-

ciderà se e come avviare la com-
missione, un paletto del genere
sarà considerato ancora una volta
un affronto e non se ne farà nulla.
La speranza non è altissima, ma il
clima è considerato determinante
in casa Ds. Gli effetti di una rottu-
ra sono temuti dalle persone più
responsabili, sia nella maggioran-
za che nell’opposizione e nei gior-
ni scorsi D’Alema ha detto un po‘
a tutti, Prodi compreso, che il ten-
tativo di dialogo con il Polo non
rispondeva solo a un suo persona-
le e «testardo» disegno, o a valuta-
zioni di principio (secondo cui le
regole, anche sul tema giustizia,
vanno scritte insieme), ma a
un’oggettiva difficoltà in cui si
trova la maggioranza. Cosa acca-
drebbe se davvero il Polo desse se-
guito alle sue minacce di non ga-
rantire il numero legale in aula? E
che clima si creerebbe nel paese?
Anche per questo la filosofia del
dialogo, nonostante le grida, ha
ottenuto un nuovo successo. Tut-
to sta a capire se la palla di pietra
non ricadrà ancora una volta al-
l’indietro.

Bruno Miserendino

La strategia del dialogo voluta da D’Alema fa un passo avanti. La palla torna al Polo

I Ds: «Discutiamo, ma i paletti restano»
La Quercia: commissione d’indagine, non assalto ai giudici. Il segretario avverte: la distensione serve al governo...
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